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Pedullà: Telepiù? 
Ci può interessare, 
ma vogliamo il 50% 

NOSTRO SERVIZIO 

M VENEZIA. "Non abbiamo 
ancora deciso quale sarà la 
nostra politica nel settore della , 
pay tv. Avevo detto, dando vo
ce a quella che era una linea , 
del consiglio, che potevamo , 
far parte di una iniziativa del '. 
genere soltanto se il polo pub- • 
blico nell'insieme avesse avuto ^ 
il 50 per cento. Non possiamo 
infatti entrare in qualsiasi as
setto societario che ci veda 
con una percentuale cosi esi
gua (il 10 percento del grup
po Telepiù-ndr)». Lo ha detto , 
ieri il presidente della Rai. Wal
ter Pedullà intervistato dai gior
nalisti a margine del convegno 
«Cultura e comunicazione ita- ' 
liana all'estero*, svoltasi alla i 
fondazione Cini di Venezia, or
ganizzata dalla Presidenza del 
consiglio dei ministri. 

Il presidente della Rai ha pe- , 
ro spiegato che: «si tratta di 
una questione tutta da affron-
tare e, in questo momento, 
qualsiasi discorso io facessi i 
andrei oltre i miei poteri. Ce 
comunque da riflettere in ge
nerale - ha spiegato Pedullà -
l'unica prova forte a favore di 
queste trasmissioni oggi e che 
nel resto d'Europa l'iniziativa è , 

< attiva. In Italia ancora non c'è 
' una assicurazione di ciò. L'in
vestimento potrebbe non esse- ' 

' re redditizio. Per questo, ci si 
' sta interrogando e la situazio

ne italiana non sia diversa da 
• quella del resto d'Europa dove 

gli investimenti sono redditizi». 
•Stiamo facendo una analisi 

' dei costi e dei benefici. Cosi. '. 
visto che noi non possiamo 
avere quote molto elevate, par
lare di polo pubblico - ha spie
gato il presidente della Rai • si
gnifica che noi dobbiamo es

sere proprio in parecchi ad es
ser d'accordo». . 

Pedullà ha poi confermato 
di avere già ricevuto il docu
mento inviatogli dagli 150 pro
grammisti di Raiuno che si la
mentano per le scelte dei diri
genti della rete, e lo ritiene una 
sollecitazione positiva: «natu
ralmente ho letto il documen
to, ma non ho ancora fatto in 
tempo a fare una analisi nò 
con i dirigenti né con i pro
grammisti. Desidero parlare 
con gli uni e con gli altn in mo
do da capire un po' meglio 
quale è la situazione», ha poi 
aggiunto. «Quello che io posso 
registrare -ha detto Pedullà - è 
che c'è una flessione nell'a
scolto e che 6 stata interpretata 
come una crisi del modello. 
Come se Raiuno dovesse inter
rogarsi se proprio il riuscire a 
fare ottimamente i programmi 
che faceva una volta, possa 
non bastare più e cioè che non 
si tratta di fare ottimamente dei 
programmi come si facevano 
prima, può darsi che ci sia il 
problema di farli diversamen
te». -

«Ma, in tutto questo, " non 
c'entra la qualità dei dirigenti 
che sono ottimi come lo sono 
pure i programmisti -ha sottoli
neato il presidente della Rai- io 
credo che dobbiamo doman
darci un po' tutti come fare la 
tv in questi prossimi anni. Il fat
to che avverto come positivo 
nel documento e che i pro
grammisti abbiano posto in 
termini, diciamo eloquenti, 
una difficoltà: a noi e a loro ar
riva l'incentivo a trovare una 
soluzione, che dobbiamo tro
vare tutti insieme». 

Trasporto aere*) in ripresa 

Ma per le compagnie 
europee la crescita 
è solo sul lungo raggio 
M ROMA. Il traffico registrato 
dalle compagnie aeree del-
l'Aea (Association of euro-
pean airlines) • nel mese di ^ 
aprile conferma la ripresa del ' 
trasporto aereo. «Il volume dei ' 
passeggeri trasportati - si legge 
in una nota della stessa Aea - e 
infatti cresciuto del 22,3% ri
spetto ad aprile dello scorso 
anno». -, « 

Il risultato appare nel com
plesso confortante, ma l'asso
ciazione delle compagnie ae- . 
ree europee sottolinea che 
l'aumento di traffico si è con
centrato soprattutto sul tra- . 
sporto a lungo raggio. In parti
colare sulle rotte transatlanti- >' 
che. Su quelle europee, invece ' 
l'incremento 6 del 18.5% sul 
1991, ma appena dell'I,8% ri-
spetto al 1990, segno delle evi 
denti difficoltà che stanno in- ' 
confando le compagnie euro
pee nel rivitalizzare il loro mer
cato intemo. La divergenza dei 
risultati fra breve e medio rag
gio si manifesta particolarmen
te nel coefficiente d'occupa
zione dei posti sugli aerei 
Complessivamente gran parte 
della caduta del fattore di cari
co («load factor») subita nel 
1991 appare recuperata, cor. 

un coefficiente d'occupazione 
globale per i voli intemazionali 
pari al 64,5% ( + 2,2% rispetto 
al 1991). 

Questo dato e comunque in
feriore a quello di due anni fa 
allorché, ad aprile del 1990. 
aveva raggiunto un valore del 
66,5%. All'interno dell'Europa 
il quadro non è incoraggiante: 
mentre il fattore di carico ad 
aprile di quest'anno e aumen
tato solo del 1.8% sul 1991, es
so è addirittura sceso del 6,1% 
rispetto allo stesso mese nel 
1990. Secondo l'Aea «i risultati 
dei coefficienti di occupazione 
mostrano quanto sia difficile in 
Europa calibrare perfettamen
te la capacità offerta sul mer
cato del medio raggio, dove la 
frequenza del servizio, la co
modità degli orari e l'assenza 
di fermate intermedie dei voli 

' sono (attori di preminente im
portanza per II cliente». Quan
to al mercato del trasporto ae-
reomercl. i dati Aea mostrano 

' ancora una tendenza alla sta
gnazione: infatti, nonostante 
un incremento del volume 
dell'I,5% rispetto al 1991, le 
compagnie aeree europee 
quest'anno hanno comunque 
trasportato meno merce che 
ad aprile di due anni fa. 

Il pm che ha fatto arrestare 
il titolare della Lombardfìn 
accerterà il comportamento 
della commissione di Borsa 

La difesa del presidente 
«Ingiusto trattarci così» 
Dai due scandali scottati 
migliaia di risparmiatori 

Consob sotto accusa 
per i crack Leatì e Gennari 
Il giudice che ha fatto arrestare il finanziere Paolo 
Mario Leati intende verificare il comportamento te
nuto dalla Consob verso la Lombardfìn e la Fidifin di 
Giuseppe Gennari. Replica in una intervista a Pano
rama in edicola domani il presidente della commis
sione per la Borsa, Enzo Berlanda: «Non mi sembra 
giusto trattarci cosi». Sui due crack molte domande 
ancora senza risposta. 

MICHELE URBANO 

• 1 MILANO. La magistratura 
accende i riflettori sulla Con
sob, potente e chiacchierata 
commissione per la Borsa. La 
decisione e del giudice Fran
cesco Greco, il pubblico mini
stero che mercoledì ha fatto 
scattare le manette attorno ai 
polsi di Paolo Mario Leati per 
un fallimento da 50 miliardi. A 
rivelarlo è lo stesso interessato 
in una intervista a Panorama in , 
edicola domani. L'obicttivtf'è 1 
dichiaiato: far luce sul com
portamento della Coasob per 
due crack finanziari bomba 
come quelli della Lombardfìn 
di Leati e della Fidifin di Giu
seppe Gennari, il finanziere 
sardo-toscano accusato • di 
aver rastrellato allegramente 
miliardi senza uno straccio di 
autorizzazione per osare infine 
la scalata addirittura alla Bna 

del conte Giovanni Auletta Ar-
menise, grande protetto di 
Giulio Andreotti. 

Insomma, anche la Borsa ri
schia di entrare in un ciclone 
carico di veleni. Ma come si di
fendono i responsabili della 
Consob? Al settimanale della 
Mondadori il presidente Enzo ' 
Berlanda risponde cosi: «Ma 
come si fa a dire che noi e la 
Banca d'Italia non collaboria
mo, non inviamo rapporti? 
Con la magistratura, nelle sedi • 
competenti, abbiamo sempre 
collaborato. Di rapporti ne in
viamo eccome. Non mi sem
bra giusto trattarci cosi. E poi 
proprio a Greco abbiamo in
viato tutte le carte relative al 
caso Gennari». Perchè allora 
non venne bloccato quando 
andava in giro a raccogliere 
quattrini? «Poiché la Fidifin 

Enzo Berlanda, presidente della Consob 

non aveva richiesto alcuna au- . 
torizzazione, non - avevamo . 
competenza sulle sue attività. . 
Quanto poi al fatto che fossi- • 
mo informati, questa 6 un'opi
nione del signor Gennari». 

La linea è chiara: non c'en
triamo. Ma il magistrato prc- * 
tenderà qualche argomento in . 
più. Troppe domande riman
gono tuttora senza risposta. È 
possibile che un finanziere co
me Gennari raccolga indistur
bato 300 miliardi di risparmio 
salvo poi scoprire che i con
tratti sono irregolari? E sicura

mente, ad esempio, il giudice 
vorrà capire se la Commissio
ne di vigilanza della Borsa 
adottò davvero un comporta
mento troppo tollerante nei 
confronti della Lombardfìn. In 
piazza Affari e dintorni il quesi
to all'epoca più diffuso era 
semplice ma al vetriolo: per
che la Consob non intervenne 
fin dal gennaio '90 quando 
una prima ispezione accertò le > 
prime difficoltà di Leati? Per 
mesi hanno alimentato le con
versazioni nei ' salotti buoni 
della «Milano da bere», ma gli 

interrogativi sono tutti rimasti 
sospesi. E nessuno era escluso. 
Non la Consob e la sua bene
volenza. Non le dodici banche 
che sostennero generosamen
te la scalata alla Paf di Gianni 
Varasi, allora alleato di Raul 
Gardini nella battaglia per la 
conquista dell'Enimont. Non il 
mondo politico con un mini
stro del bilancio come il De 
Paolo Cirino Pomicino che si 
dimostrò molto impressalo alla 
sopravvivenza della Lombard
fìn. Non ì clienti eccellenti che 
riuscirono a recuperare l'inve
stimento prima del crack co
me Maria Teresa Burgi, moglie 
del presidente della Borsa Atti
lio Ventura, l'avvocato Guido 
Rossi, la contessa Barbara Ros
si Mangelli. E non, infine, alcu
ni autorevoli giornalisti econo
mici che sarebbero stati in af
fari con Leati... - . •• .. -

La Consob sentinella distrat
ta o disarmata? Attorno a que
sto dilemma le polemiche so
no sempre state ferocissime. 
Tanto che Berlanda oggi può 
annunciare: «Dobbiamo anda
re verso un modello di tipo 
francese con una netta distin
zione fra i compiti di controllo 
e compiti di gestione. I pnmi 
spetteranno alla Consob, i se
condi saranno delegati al Con
siglio di Borsa. Entro luglio ap
proveremo i regolamenti». 

A Crans-Montana esponenti della Csi e businessman a confronto 

Investire nell'ex Urss 
Rebus per l'Occidente scettico 
Investire nell'ex Unione Sovietica, si, ma come e in 
quali settori? Sono queste le domande che si pongo
no più spesso i businessmen occidentali della pic
cola come della grande impresa. Se ne è parlato a 
Crans-Montana, nell'ambito del terzo forum inter
nazionale sulla «Casa Europa». Presenti i maggiori 
esponenti del mondo industriale della Csi e le auto
rità economiche di varie repubbliche dell'ex Urss. 

FRANCO BRIZZO 

I H CRANS-MONTANA Investi
re nell'ex Urss? Come? La per
plessità della audience del fo
rum sulla «Casa Europa» com
posta da circa 150 politici, 250 
uomini d'affari e 50 giornalisti, 
è apparsa giustificata alla luce 
delle considerazioni degli stes
si esponenti dei vari governi. 
Alexandre Titkin, ministro del
l'industria della Repubblica 
russa, non nasconde che «la ri
strutturazione dell'industria, 
premessa di qualsiasi iniziativa 
da parte delle imprese estere , 
richiederà molto tempo e mol
ti sforzi». • . 

In Russia, sottolinea comun
que Titkin, «abbiamo bisogno 
di imprese transnazionali, che 
forniscano lo scheletro per la 
creazione di un'industria più 

efficiente». E le maggiori op
portunità sembrano esservi per 
le piccole-medie imprese. Ma 
come dare impulso agli inve
stimenti stranieri in assenza 
del riconoscimento in Russia 
del diritto di proprietà, attual
mente garantito invece in Bie
lorussia? Questa e solo una 
delle tante contraddizioni esi
stenti nel nebuloso mosaico 
giuridico degli stati indipen
denti. Una «casa comune» che, 
nelle intenzioni dei vari espo
nenti di governo dell'ex Urss 
intervenuti a Crans, dovrebbe 
essere perfettamente integrata 
al proprio intemo, e in grado 
di perseguire la stabilità politi
ca e la crescita economica. • 

Ma Roman Chpeka. ministro 
delle privatizzazioni in Ucrai

na, non rinuncia a lanciare 
una frecciata al cianuro al col
lega russo: «non si può parlare 
di integrazione, ne di spazio 
economico comune, se le de
cisioni non vengono prese 
d'accordo con tutti». Una criti
ca indiretta alla Russia e alla 
sua presunta posizione ege
monica all'interno della Csi? 
Probabilmente si, visto che Tit
kin si affretta ad esorcizzare i 
timori occidentali in questo 
senso: «Gorbaciov ha liberato il 
mondo dalla paura della Rus
sia. Ora questa paura sembra 
riaffiorare. Ma non dovete ave
re timore di noi: vogliamo solo 
cooperare, e sopravvivere in
sieme su questa terra». Partico
larmente grigio il quadro deli
neato invece da Alexander Ya-
kovlev, presidente della fonda
zione Gorbaciov: nella Csi ser
peggia «la più totale intolleran
za», e ai giovani si insegna «ad 
odiare, ma non a lavorare». I 
prezzi crescono vertiginosa
mente, e si paria dei problemi 
economici, ma non della for
mazione culturale del popolo 
sovietico, che non appare 
quindi in grado di affrontare e 
risolvere i propri guai. Ecco 
perchè le riforme economiche 
procedono stentatamente. 

Dalla «Fed» 
un piano 
per le banche 
della Russia 

••NEW YORK. La Federai 
Reserve di New York scende in 
campo per gettare le basi di un 
sistema bancario moderno in 
Russia. In uno sforzo che il suo 
presidente. Gerald Corrigan, 
prevede richiederà «lacrime e 
sangue», la Fed capeggerà un 
gruppo di lavoro con rappre
sentanti di prestigiose banche 
pnvate Usa: Citibank, Bankcrs 
Trust, Chase Manhattan Bank, 
J.P. Morgan, •> Manufacturers ' 
Hanover Trust, Bank of New 
York e First National bank di 
Chicago. L'iniziativa giunge al 
termine della missione ameri
cana in cui leltsin ha ribadito il 
suo fermo impegno alla tra
sformazione strutturale dell'e
conomia russa. • ;• • v • . 
• Il piano ruoterà attorno ad 
un Forum di banchieri russo
americani, una sorta di com

Boris Eltsin 

missione mista presieduta da 
Corrigan e dall'ambasciatore 

• di Mosca all'Onu Yuli Voront-
, sov. Tré i progetti-pilota che 
saranno avviati per costruire le 
fondamenta di • un - sistema 
bancario efficiente. Gli assegni 
entreranno nella vita quotidia
na di cittadini che tuttora rego
lano tutte le operazioni con 
denaro contante. Un secondo 

• obiettivo sarà la creazione di 
un mercato dei titoli di stato 
che permetta alle autorità rus-

" se di finanziare il deficit pub
blico attingendo al risparmio 
privato. Allo sviluppo del mer
cati si affiancherà una terza 
iniziativa: la realizzazione di 
un «sistema di compensazio
ne» interbancario che semplifi
chi e velocizzi i tempi di tran
sazioni che richiedono attual
mente settimane. t> •- „,. , 

Segna il passo fa fusione tra Italstat e Italimpianti voluta dal presidente dell'Iri. Colpa delle lotte di potere e dei troppi debiti 
Ed ora il progetto del decimo gruppo mondiale di impiantistica rischia di abortire. Critiche da manager interni, Pds e Psu 

Iritecna, il colosso di Nobili si è impantanato 
Squassata dalle lotte di potere e sommersa dall'in
debitamento, Iritecna ha perso la bussola. Il piano 
ambizioso che dalla fusione tra Italimpianti ed Ital
stat voleva far nascere il decimo gruppo impiantisti
co mondiale rischia di abortire. Ed intanto, mentre il 
disegno originario perde ogni giorno i propri con
tomi, l'unica ricetta alla crisi venuta dalla società è 
la cassa integrazione. Un convegno del Pds. 

' DAL NOSTRO INVIATO ' 
GILDO CAMPBSATO 

••GENOVA Doveva costitui
re una delle più ambiziose 
operazioni di razionalizzazio 
ne e di accorpamento dell'Iri e 
delle Partecipazioni statali: in
vece. Iritecna rischia di trasfor
marsi nell'emblema di un falli
mento clamoroso di politica 
industriale e nella prova più 
evidente dell'incapacità di ge
stione unitaria di un sistema 
produttivo pubblico squassato 
da lotte intestine di lobby poli
tiche e apparali clientelan. 

Spinta dalla logica di un 
mercato sempre più globale e 

che richiede dimensioni sem
pre più ampie, Iritecna e nata 
dall'idea di fondere ltalimpìan-

' ti e Italstat, il vecchio feudo 
fanfaniano su cui ha dominato 
per anni Ettore Bernabei. La 
realizzazione di un polo im
piantistico è stato il primo vero 
atto di governo della gestione 
Nobili all'Iti. 29.000 dipenden
ti, un fatturato di 6.000 miliardi 
che spazia dalla grande pro
gettazione all'impiantistica ci
vile, industriale, siderurgica: 
un'operazione gigantesca che 
mirava a portare olire 500 so

cietà sotto lo stesso ombrello 
quale primo passo di una ope
razione-pulizia che avrebbe 
dovuto cancellare decine di 
consigli di amministrazione, 
azzerare decine di presidenze, 
mandare a casa decine di am
ministratori delegati. 

Adesso la fusione può dirsi 
fatta, ma soltanto davanti al 
notaio. I due vecchi mondi, l'I-
talstat e l'Italimplanti, non solo 
non si sono fusi, ma nemmeno 
riescono a dialogare tra loro. 
La pulizia delle società non è 
stata fatta, ma in compenso si 
sono moltiplicati incarichi e 
risse: un presidente che vuole 
comandare e non limitarsi a 
«suonare il campanello», un vi
cepresidente che chiede un 
ruolo da capo azienda, due 
amministratori delegati che ri
vendicano potere anche in 
rappresentanza dei rispettivi 
partiti, un direttore generale 
che accampa i diritti dei so
pravvissuti dell'era Bcmabei. 

Iritecna doveva essere il la
scito di Nobili ai suoi successo-
n, la testimonianza di una ra

zionalizzazione destinata a fa
re epoca, ad essere citata co
me esempio da imitare. Citata • 
rischia di esserlo davvero, ma 
come prova di un fallimento. E 
non solo per quei 1.800 lavora
tori dichiarati in esubero prima 
ancora che parta qualsiasi se
rio progettò industriale e che 
vanno ad aggiungersi ai 2.000 
dichiarali in partenza per ces
sione di aziende. «Ma non ac
cettiamo certo la cassa integra
zione a scatola chiusa - dice 
Roberto Tonini, segretario ge
nerale della Rllea Cgil - Prima 
di discutere di esuberi, voglia
mo vedere i piani industriali e 
verificare l'uso della manodo
pera impresa per impresa». 

Il gruppo, ndotto al lumicino 
quanto a risorse finanziarie, ha 
chiesto all'Iti una ricapitalizza
zione da 1.000 miliardi. Diffici
le che Via Veneto possa sgan
ciare tanti quattrini per lenire 
un indebitamento finanziario 
di 7.700 miliardi: il doppio del 
patrimonio. Né la gestione cor
rente lascia margini alle spe

ranze: 770 miliardi di perdite 
che sarebbero stale molte di 
più senza i succosi apporti del- ' 
la Società Autostrade che mol- -
ti. a cominciare dal suo ammo-
nistratorc delegalo D'Alò, vor- • 
rebbero sganciata da questo 
elefante impantanato che e di
ventata la somma ira l'Italim-
pianti e l'ex regno di Bcmabei. : 

«Si sta perdendo tempo pre-. 
zioso. Iritecna sta allontanan
dosi dal progetto iniziale e dal
le lince di strategia industriale 
che orano alla base dell'idea ' 
di un forte nucleo impiantisti
co delle Ppss», accusa Umber
to Minopoli, responsabile in
dustria del Pds. Sono preoccu
pazioni espresse anche dai di
rigenti del < gruppo, scesi in 
campo con un documento per 
denunciare la precarietà dei 
piani di risanamento, la confu
sione organizzativa, i ritardi 
del progetto industriale, i mu
tamenti del disegno strategico 
sia per ciò che riguarda la fu
sione delle grandi società ex 
Italstat, sia il profilo organizza
tivo del gruppo: scarsa vertica

lizzazione delle due filiere fon
damentali (impiantistica e ci
vile), abbandono dell'idea di 
una corporate multidivislonale 
che avrebbe semplificato la 
struttura societaria allargando • 
a livello orizzontale le funzio
ni di general contractor. Al diri
gismo si accompagni così la 
frammentazione, alla scarsa , 
prospettiva strategica fa eco 
una confusione gestionale pa- -
ralizzantc: non 6 certo un ? 
buon risultato per un gruppo . 
che ha l'ambizione di essere a! ' 
decimo posto nel mondo e se
condo in Europa dopo Bouy-
gues. . 

«Il vertice è paralizzato» ac
cusa il deputato psi Sanguine-
li, «naviga a vista», denunciano 
i dirigenti di Iritecna mentre 
uno dei tecnici, Salvatore Re, 
sottolinea le contraddizioni di 
un gruppo che basa la forza ' 
del suo fatturato soprattutto 
sulle grandi commesse pubbli
che e dunque sul mercato in
terno protetto (non si sa fino a 
quando), lasciando invece al- • 

la deriva l'impiantistica indu
striale, quella, per intenderci, 
che rappresenta l'anima più 
intemazionale della società. 
Fulvio Tomich. uno degli am
ministratori delegati, riconosce 
che l'impiantistica può avere 
un ruolo importante sia per la 
bilancia commerciale sia per 
gli effetti di traino sull'occupa
zione perchè «è uno strumento 
di attivazione per l'economia». 
Per Tomich comunque, non 
esiste una distinzione tra im
piantistica civile ed industriale: 
«e un mix che è in grado di ge
stire la realizzazione dei grandi 
progetti che ora si annunciano 
anche in Italia come l'alta ve
locita». «Tuttavia, non è possi
bile gestire con i vecchi metodi 
che sono all'origine di corru-

, zione e sprechi di risorse pub
bliche - avverte Minopoli - Iri
tecna deve dare un suo contri
buto alla moralizzazione pub
blica - ,u *. 

Intanto, in attesa delle gran
di opere pubbliche (e della 
concorrenza straniera) Iritec
na deve fare i conti con esigen-

In buona salute il primo gruppo 
vinicolo italiano legato alle coop 

Dopo il vino l'olio 
Così il Giv cerca 
nuovi business 

DAI.NOSTRO INVIATO '"•' ' • 

WALTER DONDI 

•ICAMALSINO (VR). \ Ca-
malsino, piccolo borgo sulle -, 
colline veronesi che guardano r, 
il Lago di Garda, in una prezio
sa villa circondata da vigneti e -
ulivi, ha la sede centrale il Giv, V 
Gruppo italiano vini, vera e •' 
propria multinazionale dell'e
nologia. Multinazionali:, -ma -
italianissima e anzi, cooperati- -
va. Pochi infatti sanno che \ 
mentre i grandi gruppi stranieri '* 
discendevano l'Italia facendo 
shopping del meglio della pro
duzione agroalimentare nazio
nale, un gruppo di cooperative ' 
vitivinicole della Lega, guidate " " 
dal Civ di Modena e dalle Riu- ' 
nite di Reggio Emilia, r levava ,' 
dal Credito Svizzero le locietà f 
che facevano capo aliai Wine ' • 
Food, - multinazionale - che • 
chiudeva costantemente i bi
lanci in rosso. Costo dell'ope
razione 43 miliardi, di cui 13 a 
carico del ministero dell'Agri
coltura. •, • > l\ ,Vj ' , ,'-

«In questi cinque ann1 - dice 
Cesare Selleri che di Giv ò il * 
presidente - abbiamo nsanato \ 
la società e realizzato investi
menti per oltre 20 miliardi». 
Col risultato che Giv, oggi, con 
152 miliardi di fatturato, e il più '-
grande gruppo vinicolo italia- • 
no e uno dei maggiori del 
mondo. In anni di crisi '.' di ca- " 
lo dei consumi, anche per il 
'91 il Givha mantenuto invaria- • 
to il giro d'affari e migliorato il. 
reddito operativo, passato da . 
4,4 a 4,7 mld. chiudendo il bi- • 
lancio in sostanziale pireggio. ' 
«Ma nel '92 contiamo d arriva
re a 158 miliardi e di aumenta- ', 
re ancora la redditività» dicono • 
a Calmasino. Ogni anno dalle ; 
cantine e dai centri produttivi , 
del Gruppo escono 60 milioni % 

di bottiglie di vino, più delle .' 
metà delle quali prendono la -
strada dell'export. Ca-mania, -t. 
Stati Uniti (sia pure con un '"• 
mercato in calo), Gran Breta
gna, Canada, Svezia sono i ' 
principali paesi di destinazio- •'. 
ne; ma il vino italiano arriva in -; 
45 paesi. «Noi - spiega con ^ 
malcelato orgoglio Sslleri -
vendiamo vino anche n Fran
cia, a Bordeaux nel cuc re delle : 
concorrenza».-. ,,. >-,-• .-.-in

vino di qualità naturalmen- , 
te, e solo in bottiglia. Sono no- " 
ve le marche prestigiose su cui ;' 
può contare il Giv: Melini, Ser- *' 
ristori e Macchiavelli (Chian

ti), Bigi (Orvieto), Fontana; 
Candida (Frascati), Carlo San- ' 
ti e Lamberti (vini veneti), Ni- \ 
no Negri (Valtellina), Calissa- • -
no (Piemonte) oltre a l'olona- \ 
ri per i vini da tavola. La, strate- • 
già dei vertici della società mi- j 
ra a strutturare i vantaggi delle i 
grande dimensione di gruppo,! 

con quelli derivanti da una ; 
presenza articolata sul territo-1 
rio con vigneti in proprietà e ; 
affitto (730 ettari) e cantine,' 
proprie, quindi con la qualità • 
associata alle strutture più ri- ! 
dotte. In un mercato calante, • 
dove a fronte di una pnxluzio- j 
ne nazionale di 60 milioni di j 
ettolitri, il mercato assorbe non • 
più di 45/50 milioni di ettolitri ! 
«Il Giv punta ad accrescere le ' 
propne quote di mercato» dice [ 
Selleri. E se si presenteranno le > 
occasioni è pronto a compra- [ 
re: «In Italia - spiega - ci sono i 
40 mila aziende che imbotti-1 
gliano, 4 mila sono industriali. ' 
ma sono troppe: le prime S> 
non raggiungono il 5* delle; : 
vendite totali. Non tutte riusci- -
ranno a stare su un mercato; 
che si restringe ogni anno di', 

piÙ». - . - v - . «r -^ .*-.„>.-, .' ' 

Intanto il gruppo punta a di- ! 
versificare. «Controlliamo già' 
la Camiato - racconta il vice- [ 
presidente del Giv Rolando ! 
Chiossi - la principale società ; 
di importazione di.prodotti ali- ! 
mentari italiani in Francia con • -
sede a Parigi: nel '91 abbiamo! ' 
realizzato vendile per 30 mi
liardi. E poi abbiamo una so-
cietà, la Ginestre di Granaio.) 
per la ristrutturazione di rustici ; 
in Toscana da vendere e affit- ! 
tare per attività agrituristiche,' 
con un giro d'affari di 25 mi-I 
liardi». Ma il progetto di mag- > 
giore rilievo che sta per essere ! 
tirato fuori dal cassetto è «Olio ' • 
dalle terre del vino». Partirà! 

' con la prossima raccolta delle ' 
olive. Le zone scelte sono tra le. 
più pregiate e vocate, intercs-| 
sale dalla legge per la denomi-. 
nazione di origine controllata: \ 
il Lago di Garda, l'Umbria e la. 
Toscana. «Vogliamo - dice il; 
direttore generale del Giv Emi-. 
Ho Pedron - sfruttare per l'olio. ' ' 
naturalmente extravergine e di 
qualità e prezzo elevati, le si-, 
nergie dei marchi del vino Me- ' 
lini, Bigi, Lamberti e naturai-! 
mente i canali commerciali,; 

' sia la grande distribuzione che! 
la ristorazione». 

Franco Nobili, presidente dell'In 

ze impellenti, a cominciare da 
quelle finanziarie. Il Pds pro
pone una «coraggiosa apertura 
alle partecipazioni iizionarie • 
esterne» ed un maggior dialo
go tra le aziende pubbliche, a ' 
cominciare da Uva e Urne, pò- • 
lenziali committenti di Iritecna !" 
per la parte impiantistica. Si '* 
propone poi lo scorpc ro di Au

tostrade trasformando la so
cietà in uno degli azionisti del; 
gruppo. Oltre, naturalmente, a! 
riprendere la vocazione origK 
nana di polo dell'impiantistica! " 
proiettalo sui merca'i esteri e 
non di semplice coacervo df 
società in balia della «benevo- . 
lenza» della committenza pub
blica. 

i < « 


